Premessa 

Investire nella formazione deve essere considerato una necessità non solo per garantire il pieno sviluppo delle potenzialità individuali o per adempiere un obbligo sociale e un impegno costituzionale  ma soprattutto per assicurare al paese competitività in un mondo sempre più integrato – La globalizzazione mette a nudo quello che gli specialisti definiscono “deficit grave di scolarizzazione” 

Se il sistema scolastico italiano non viene profondamente rinnovato, che sarà di noi fra cinquant’anni? A porsi l’interrogativo, a suonare l’allarme, a scuotere energicamente la letargica noncuranza con cui vengono di solito trattate le questioni dell’istruzione, non sono stavolta gli addetti ai lavori. Questa domanda è implicita in un documento del servizio studi della Banca d’Italia. Gli specialisti del nostro istituto di emissione offrono alcune cifre: nel 1991 soltanto il 72 per cento della popolazione italiana aveva quel diploma di scuola media inferiore che pure dovrebbe essere il coronamento formale dell’obbligo scolastico. Ancora: solo il 28 per cento degli italiani aveva in tasca, sempre nell’istantanea scattata otto anni fa, un diploma di scuola media superiore o una laurea. Vogliamo guardarci attorno per capire meglio? Ecco: di francesi con diploma superiore o laurea ce ne sono il 50 per cento, di tedeschi l’82. altre cifre comparate, relative alle spese per l’istruzione in rapporto al prodotto interno lordo e alla percentuale di giovani secolarizzati, potete trovare all’interno di questo giornale. Esse confermano quello che la Banca d’Italia definisce “deficit grave di scolarizzazione”. Frequentano infatti corsi di studio meno dei due terzi degli italiani compresi fra i 5 e i 24 anni, contro per esempio i poco meno che tre quarti dei giovani spagnoli o i quattro quinti dei belgi. C’è poi un’altra realtà che le cifre non dicono, ma che certo non è esaltante per noi nel confronto internazionale, e riguarda la qualità dell’istruzione: infatti avere un diploma in tasca è quasi sempre una condizione necessaria, quasi mai una condizione sufficiente per potere aspirare a un lavoro qualificato. In tempi di frontiere aperte, una simile situazione è insostenibile. Abbiamo fatto miracoli per entrare in Europa, ora per restarci a testa alta dobbiamo compierne un altro, la moltiplicazione dei pani e dei pesci della cultura e della formazione. In che modo? Antonio Fazio, governatore della Banca d’Italia, indica la strada di una maggiore autonomia organizzativa per gli istituti, di una competizione nella scuola pubblica e fra pubblica e privata, della libertà di scelta e della pari opportunità garantita a tutti, dei prestiti a lunga scadenza per chi non possa coprire i costi degli studi superiori. Fazio riconosce che molto si sta facendo in questa direzione ma denuncia che quanto si sta facendo ancora non basta: la distanza da percorrere e il distacco da colmare sono troppo lunghi. E’ evidente, aggiungiamo noi, che in una situazione come questa si pongono due problemi paralleli e complementari: quello di aumentare gli stanziamenti per la scuola e quello di organizzarne l’uso secondo criteri di maggiore efficienza. Si tratta insomma di spendere più denaro e di spenderlo meglio. Sul primo punto, è chiaro che il “deficit di scolarizzazione” accumulato finora rende insufficiente la parte che le spese per la scuola si ritagliano nell’insieme degli investimenti pubblici. Si consideri che portare l’incidenza relativa al livello della Francia, elevare cioè le risorse destinate all’istruzione di neanche un punto percentuale dal 4,9 al 5,8 del prodotto interno lordo, significherebbe mettere ogni anno a disposizione della scuola maggiori fondi per un ordine di grandezza attorno ai 18 mila miliardi di lire. Nei conti pubblici il piatto piange? Ebbene, siamo certi che un riequilibrio degli impegni a favore dell’istruzione, se accompagnato da un uso corretto delle risorse nel quadro di un moderno disegno riformatore, nel lungo termine si tradurrebbe in tali vantaggi di ordine generale da ripercuotersi positivamente su ogni capitolo di bilancio. Nell’attesa concediamoci un sogno: basterebbe recuperare una fetta neanche tanto grossa di evasione fiscale…

La condizione scolastica 
Un’indagine conoscitiva sulla condizione scolastica, scaturita da un’intesa fra la Lapis e il Comando della Regione militare meridionale mette in risalto interessanti riflessioni. L’operazione si propone fra l’altro di contribuire a fare chiarezza sul fenomeno della dispersione, che sembra sfuggire all’analisi statistica 

Diceva Trilussa che la statistica è quella cosa per cui, se io mi mangio un pollo e il mio vicino resta digiuno, risulterà che avremo mangiato mezzo pollo a testa. La diffidenza popolare nei confronti dei valori medi è assai diffusa, e del resto l’approssimazione con cui molto spesso vengono sciorinate dalla stampa le cifre che ci riguardano non contribuisce certo a familiarizzare l’opinione pubblica con dati e tabelle, diagrammi e proiezioni. Quante volte per esempio ci tocca sentir definire nei giornali o nei telegiornali “città più cara” quella in cui i prezzi in un certo periodo sono cresciuti di più: senza alcuna considerazione per i livelli di partenza… Quante volte si compie la disinvolta operazione di dividere la gigantesca somma del debito pubblico per il numero degli italiani, per poi affermare che ognuno di noi (neonati compresi, è la precisazione d’obbligo) ha un onere individuale di tot milioni di lire: come se fossimo noi i debitori, noi che al contrario abbiamo prestato denaro allo stato acquistando i titoli pubblici… 

	Confronti 1

	Spesa per l'istruzione in alcuni paesi in rapporto percentuale al prodotto interno lordo. 

Fonte: Calendario Atlante De Agostini, 1999 

Anno di riferimento: l'ultimo disponibile 

	Finlandia
	8,4
	Stati Uniti
	5,3

	Irlanda
	6,4
	Olanda
	5,3

	Francia
	5,8
	Spagna
	5,0

	Gran Bretagna
	5,5
	Italia
	4,9

	Austria
	5,5
	Giappone
	4,7

	Svizzera
	5,5
	Russia
	4,1

	Portogallo
	5,4
	Grecia
	3,0


	Confronti 2

	Percentuale di studenti nella popolazione fra i 5 e i 24 anni nei paesi della UE. 

Fonte: Ministero del Bilancio e Tesoro - Comitato euro 

Anno di riferimento: 1991-'92 

	Olanda
	87
	Irlanda
	68

	Belgio
	80
	Austria
	66

	Gran Bretagna
	78
	Svezia
	65

	Spagna
	74
	Grecia
	65

	Francia
	72
	Italia
	64

	Danimarca
	72
	Portogallo
	63

	Germania
	71
	Lussemburgo
	55

	Finlandia
	69
	 
	 


E’ un peccato che la statistica subisca simili maltrattamenti, visto che si tratta della sola ottica attraverso la quale sia possibile farsi un’idea corretta dei grandi fenomeni sociali. Senza il supporto dei dati si rischia inevitabilmente di parlare a vanvera. I dati purtroppo non sempre esistono, non sempre sono aggiornati, a volte si direbbe che vengono rimossi. E’ quella che noi chiamiamo reticenza statistica, un ostacolo a volte paralizzante per chi voglia approfondire un tema. Un caso che ci riguarda molto da vicino è quello della dispersione scolastica: noi non ci stancheremo mai di denunciare le lacune della documentazione in materia. In parte, è doveroso riconoscerlo, queste lacune dipendono dal fatto che certi aspetti del fenomeno sono aleatori, impalpabili, difficilmente registrabili. Prendiamo il caso di un ragazzo di tredici-quattordici anni che attraversa le ultime classi dell’obbligo coprendo con certificati medici assenze continuative. Oltrepasserà l’età canonica e risulterà in regola: di fatto è un caso di evasione che sfugge alle registrazioni ufficiali. Un contributo importante per colmare questa lacuna statistica verrà presto dall’indagine conoscitiva che proprio questo mese, grazie a un’intesa fra la Lapis e il Comando della Regione militare meridionale, prende il via in alcune province del Sud. Ai ragazzi che si presentano alla visita di leva verrà proposto di compilare un formulario anonimo, con una serie di domande relative all’esperienza scolastica, alle eventuali abitudini di lettura, e così via. Ne uscirà uno spaccato, certo di estremo interesse, sul rapporto con la scuola di un significativo campione della popolazione maschile: sarà per esempio finalmente possibile alimentare, con questi dati, le analisi sui vari aspetti della dispersione scolastica. Ovviamente ci proponiamo, confidando ancora sulla sensibilità e sulla disponibilità dei comandi militari, di allargare l’iniziativa ad altre province. Un altro indispensabile fondamento oggettivo alle riflessioni sulla scuola, così come su qualsiasi realtà sociale, è dato dalle cifre comparate. Come quelle riportate in questa pagina, che riguardano l’incidenza delle spese per l’istruzione sul prodotto interno lordo in un gruppo di quattordici paesi, e il tasso di scolarizzazione della popolazione giovanile nei quindici paesi dell’Unione Europea. Come si vede dal raffronto, l’Italia si trova in una posizione non certo adeguata alla sua tradizione culturale. Tanto meno adeguata, come non a caso denunciano gli specialisti della Banca d’Italia (si veda l’articolo in prima pagina), alla grande scommessa sul nostro futuro nell’Europa unificata e in un mondo sempre più strettamente integrato. E’ chiaro che per venire a capo del problema occorre un ripensamento profondo degli ordini di priorità, bisogna capire che l’indirizzare più risorse verso la scuola non è semplicemente un’opera buona: è un investimento necessario per tenersi al passo con i tempi.

I bambini 
Il pediatra Marcello Bernardi denuncia la mancanza di una strategia dell’attenzione nei confronti dell’infanzia – Come sconfiggere il germe dell’intolleranza – Lo sfruttamento commerciale dei piccoli telespettatori 

Un quotidiano di Roma ha recentemente denunciato una grave carenza nel sistema sanitario italiano: molti ospedali sono privi di un pronto soccorso pediatrico, o quando c’è è del tutto inadeguato alle esigenze, cliniche ma anche psicologiche, dei piccoli pazienti. Davvero la situazione è così lacunosa? Giriamo la domanda al prof. Marcello Bernardi, pediatra e libero docente di puericultura e auxologia, autore di opere come Gli imperfetti genitori, Il nuovo bambino, L’avventura di crescere. Gli chiediamo, più in generale, di illustrarci la sua opinione sul rapporto fra le città italiane e le necessità della popolazione infantile. La conversazione si è poi estesa ai tempi dell’intolleranza razziale, dello sfruttamento commerciale dei bambini, del volontariato. “I nostri nuclei abitati, le città in particolare”, dice il prof. Bernardi, “nulla hanno a che vedere con le esigenze dei bambini, proprio niente. In particolare, se vogliamo porre l’accento sull’assistenza sanitaria reale, i deficit sono innumerevoli, anche se le cose vanno meglio al Nord che al Sud. Più in generale manca quella che un grandissimo pediatra, il prof. Bugio, chiama la strategia dell’attenzione nei confronti del bambino: manca a livello sociale e a livello costituzionale. Che poi ci siano delle strutture efficienti, questo sì, ma che siano a misura di bambino, ho i miei dubbi”.

E per questo contrasta con tutte le attenzioni che ricevono in casa… 

“No, no, guardi, sono attenzioni false anche quelle, gli compriamo dei giocattoli, li mettiamo sopra un piedistallo, con delle corone d’alloro: ma l’attenzione vera al bambino manca, manca davvero…”

Avrà letto certamente del campo nomadi di Roma dove un bambino è morto di freddo, dove mancavano servizi e acqua corrente. Colpa di carenze organizzative o di insensibilità verso i diversi? 

“Tutte e due, direi tutte e due. Non c’è dubbio che l’indifferenza, l’ignoranza e l’insensibilità nei confronti degli strati più degradati, più bisognosi, più deboli della popolazione, immigrata o no, sono un grave problema. In più noi viviamo nel paese della burocrazia, della più inutile, della più dannosa fra le burocrazie. Ecco, noi accostiamo proprio queste due qualità, tra virgolette: l’indifferenza da una parte e la burocrazia dall’altra, non so quale delle due sia la più micidiale, ma messe assieme sono irresistibili”.

L’atteggiamento di rifiuto di molti adulti nei confronti degli stranieri, in particolare degli immigrati clandestini, si ripercuote spesso sui figli, che non di rado mostrano sentimenti di diffidenza nei confronti del piccolo “nero” che incontra al parco o gli siede accanto a scuola. Che possiamo fare secondo lei? 

“E’ un problema di cultura. Noi ci eravamo illusi nel ’45 di avere eliminato definitivamente il razzismo, invece è un grave errore pensare che questo sentimento sia esclusiva di fanatici, pazzi o criminali. In qualsiasi campo, politico, sociale o culturale, il razzismo c’è, è inutile negarlo, c’è e ci chiude gli occhi davanti a un bambino nero che muore… noi diciamo, beh, poteva starsene a casa sua… Ma non mi faccia dire di più…”

Come si fa a preservare i bambini da questo contagio? 

“Educandoli, dando il buon esempio, parlando con loro. Se ci comportiamo da persone civili i bambini imparano… I bambini amano tutti, io vedo tante amicizie fra i bambini italiani e i bambini gialli, neri… I bambini sono portati ad amare tutti, se qualcuno è diverso semmai li incuriosisce… ma poi arriviamo noi con le leghe, le fondazioni, eccetera…”

Lei condivide la critica corrente secondo cui i programmi televisivi per bambini sono dominati esclusivamente da esigenze commerciali? 

“Certo, e da che altro scusi? Chi è il matto che fatica a fare dei programmi se non ha il proprio tornaconto in soldi? Tutti adorano il vitello d’oro, davanti ai soldi tutto il resto non conta niente e questo si riflette anche sui programmi televisivi. Che poi qualcuno lo faccia proprio per vocazione, per sentimento, per principio, può darsi, non posso mica negarlo, ma la sostanza è questa. Tutti i programmi tv, anche quelli per i ragazzi, sono interrotti dalla pubblicità”.

Quello che sconvolge è che non si fa altro che parlare di bambini… 

“Guardi che ci sono tante persone in buonafede, che si impegnano sul serio e ne parlano con passione, e non per guadagnarci, non per crearsi una celebrità. Ci sono e sono più di quanto non pensiamo. Ma quello che capita sotto i nostri occhi, l’immagine, è fatta di sfruttatori, cui i bambini interessano solo perché vendono giocattoli, vestitini, prodotti igienici, alimenti preconfezionati, ecc.”

Che cosa pensa del ruolo del volontariato? 

“Tutto il bene possibile, per ora non ho avuto delusioni, anzi motivi di ammirazione. E’ l’unico settore che sfugge al vitello d’oro”.

Magari con qualche eccezione… 

“Lei prenda qualsiasi chiesa, qualsiasi religione, qualsiasi organizzazione di idealisti: i cialtroni esistono anche lì. Ma tra i volontari ci sono tanti ragazzi che io conosco bene, che avevo curato da bambini e che ho seguito: è gente d’oro, veramente gente d’oro, bravissimi, disinteressati, generosi, intelligenti”.

  

L’Italia
Poesia fantastica, come si fa? Come riesco a farla insieme ai ragazzi? Per dare un’idea, userò una metafora concreta. Tengo spesso tra le mani questa mia “testa di toro”, come tutti gli uomini che riescono a mettersi continuamente in qualche nuova attuazione, magari inventata al solo scopo di giocare, e sono convinto assertore dell’utilità della sua stupenda inutilità. Se fossi Ricasso, direi: “Ricordate la Testa di toro che ho esposta recentemente? Ecco come è stata concepita. Avevo notato in un angolo un manubrio e una sella di bicicletta disposti in modo tale che assomigliavano a una testa di toro. Ho messo insieme questi due oggetti in un certo modo. Insomma, ho fatto di quel manubrio e di quella sella una testa di toro che tutti hanno riconosciuto come tale. La metamorfosi si era compiuta e mi auguro che un’altra metamorfosi si faccia in senso contrario. Supponete che la mia testa di toro sia gettata tra i rottami. Un giorno forse un ragazzo si dirà: Ecco qualcosa che potrebbe servire molto bene come manubrio per la mia bicicletta”. La Testa di toro di Ricasso esprime bene il risultato del mio pensiero intorno alla costruzione di una possibile Poesia fantastica insieme ai ragazzi. L’abbrivio lo presi insieme a Gianni Rodari, poi ho lavorato alcuni anni per ottenere risultati come quelli conseguiti alla scuola media “Calamandrei” di Firenze. Ecco quello che penso e sono capace di fare. In opposizione al sistema di riferimenti incanalato, manipolato e determinato dalla logica e dalla ragione, esiste un altro modo, non meno reale, fatto di immaginazione, di fantasia e di presagi più profondi, che aspira costantemente, iniziando con la più tenera età, da quando cioè siamo bambini, a definirsi realtà e a penetrare nella nostra visione della realtà… appartiene, diremmo, usando il latino, all’”homo absconditus” e molto meno all’”homo editus”. La tecnica che riesco ad usare a scuola con i ragazzi per esplicitare quel “modo” sotto forma di “Poesia fantastica” consiste essenzialmente nella combinazione del casuale: avvicinando insieme ai ragazzi, come esplicherò fra poco, oggetti estranei fra loro io miro a far emergere nei singoli oggetti il lato “bizzarro-portentoso” così che anche gli oggetti più comuni della più comune realtà si trasformano in “oggetti delle reazioni poetiche”. I ragazzi, insieme a me, sono capacissimi di trovare parole il cui “significante” coincide praticamente con le reazioni poetiche determinate dagli oggetti che si sono avvicinati. Preciso adesso il lavoro fatto alla scuola media “Calamandrei” di Firenze e, in parallelo, alla scuola media “Cisalpino” di Arezzo. All’inizio dei miei incontri con i ragazzi, ho portato in classe nelle due scuole una testa di donna in cotto, residuo di una statua da giardino, una pietra nera di aspetto vetroso (l’ossidiana con cui gli Aztechi costruivano la testa delle mazze da combattimento), tre gessetti cilindrici. Ciascun ragazzo ha poi portato da casa un “oggetto trovato”  per lui significativo. L’oggetto di ciascuno è stato appoggiato sopra un tavolo ricoperto inizialmente da un foglio bianco. Accanto agli oggetti portati da me, quelli portati dai ragazzi si “trasformano”, dando luogo a nuove composizioni, nuovi paesaggi; ognuno può intervenire creando associazioni fantastiche o catene di oggetti. Ciascuno “vive” una sua nascosta composizione e cerca di tradurla in parole nella sua metafora. Si trovano e si mettono in comune così parole il cui “significante” coincide praticamente con gli oggetti che le contengono. Nasce un vocabolario fantastico. Nella costruzione del “vocabolario” è bene usare, contemporaneamente, altre tecniche di Fantastica. Ancora non esiste una “Fantastica in tutta regola, pronta per essere insegnata e studiata nelle scuole come la geometria”, ma se esperienze simili a questa continueranno e prenderanno campo, potremmo avere, tra breve, una Fantastica. Espongo ora due tecniche usate. La prima risponde alla domanda, esistenzialmente fantastica, “si può uscire dal tempo?”. Un ragazzo, ad Arezzo, intuì: “Per uscire dal tempo, basta cancellare i numeri”. Quando si dice numeri si pensa subito a 1, 2, 3… a quei numeri, cioè, che il bimbo piccolo impara a ripetere come una cantilena ancor prima di sapere che cosa significano veramente; sono i numeri che servono per contare, una dopo l’altra, le pecore di un gregge quando tornano all’ovile, e sono i numeri che servono per esprimere con una sola parola, più precisa del “sono tante tante”, i quantitativo esatto delle stelle cadute un 10 Agosto, durante la notte di San Lorenzo. Provate per un momento a “prendere alla lettera” l’intuizione di quel ragazzo: scrivete alla lavagna 1, 2, 3… e cancellerete pian piano scoprendo e indagando tante curiose proprietà note fin dal tempo di Pitagora in nature contrastanti come – si diceva – il ben e il male, l’ordine e il disordine, il destro e il sinistro. Sicuramente, i numeri, mentre li cancellerete, “beleranno” per bocca dei ragazzi parole che rivelano la loro natura nascosta e verranno fuori espressioni la cui voce somiglia piuttosto al belato di una pecora. Le stesse parole potranno poi essere usate per un racconto fantastico. La seconda tecnica di Fantastica consiste “nell’isolare, aprendo sotto gli occhi dei ragazzi un vocabolario della lingua italiana alla pagina giusta, un vocabolo interessante ed eccitante e, trattandolo come cosa, ridefinirlo in assoluta libertà d’invenzione”. Due vocaboli che ho proposto di “isolare” alla “Calamandrei”, erano pròco ed ègira. Il primo – non tutti i ragazzi lo sanno – si usa di solito al plurale per indicare gli aspiranti alla mano di Penelope che, secondo l’Odissea, si erano installati nella casa di Ulisse durante la sua assenza; il secondo vocabolo, attraverso lo spagnolo egira, dall’arabo higra (“migrazione”, “fuga”), indica l’inizio dell’era islamica, la fuga di Maometto dalla Mecca a Medina. Ebbene, ridefiniti i due vocaboli in assoluta libertà d’invenzione, chi legge il vocabolario fantastico delle classi II E e II F, troverà che pròco significa “prima e poco” oppure “un poco di cose dove la erre si infila”, e che ègira è la “giostra elettronica di Clonomartico” e significa anche “gira insieme a noi la terra”… Clonomartico è semplicemente il nome di un nuovo pianeta. Nasce così un vocabolario fantastico di base in base al quale è possibile scrivere brevi storie, rapide poesie… Siamo in Toscana; da qui si vede che il “cannocchiale di Galileo” non ha ancora finito di stupirci, aprirci gli occhi su tante cose e, perché no!, di scandalizzarci perché… l’Italia è il giardino, ma NON ERAVAMO POETI.

